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17. DA SOLO, IO! IL BAMBINO 
È IL MAESTRO 
GRAZIA HONEGGER FRESCO, E. TARRACCHINI, 

CAROLINA MONTESSORI, A. ARBORE - 16/05/2020 

 
 

Grazia Honegger Fresco, ultima allieva diretta ed ancor vivente di Maria 
Montessori, è intervistata da E.Tarracchini, sul suo ultimo libro “Da 
solo, io” a partire dalla lettura di un testo sul bambino appena nato  di 
Antonietta Bernardoni, contenuta nel suo libro postumo “La vita 
quotidiana come storia, senza paura e senza psichiatria” e da spezzoni 
ed emozioni del film “Il bambino è il maestro” girato da un papà francese 
alla ricerca del meglio pedagogico, esistente al mondo, per la sua bimba 
appena nata. Intervengono anche Aldo Arbore, maestro montessoriano 
di Carpi e Carolina Montessori, pronipote di Maria Montessori. 

Premessa. “Il bambino è il maestro”. 

Il regista Alexandre Mourot, giovane papà, osserva una classe Montessori 
di piccoli dai 3 ai 6 anni. I bambini lavorano in un’atmosfera tranquilla, 
leggono, fanno il pane, le divisioni, ridono e dormono. Il maestro resta 
discreto. Per Maria Montessori, autonomia ed autostima sono le basi di 
una società libera e pacifica! 

 
Maria Montessori, partendo da osservazioni scientifiche, ha 
scoperto che rispettando la personalità del bambino e offrendogli 
un luogo che corrisponde ai suoi bisogni di sviluppo, il bambino 
poteva crescere e costruire delle basi solide per vivere con gioia 
l’avventura umana. Nel 1907 a Roma, ha aperto una scuola 
materna dove ha potuto approfondire un metodo pedagogico che 
ha avuto velocemente una risonanza mondiale considerabile e 
che oggi è in pieno sviluppo… 
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Questo documentario vi inviterà a scoprire i grandi concetti di 
questa pedagogia e soprattutto come si mettono in pratica nella 
realtà quotidiana di una classe materna dove ho filmato per tutto 
l’anno 2015.Il programma: incontrare i bambini, osservare la  
loro vita libera, e scoprire poco a poco come, grazie alla fiducia 
che è accordata loro e all’ascolto dei loro bisogni, siano più 
autonomi, più concentrati, abbiano più fiducia in sé stessi, siano 
più autodisciplinati, più aperti socialmente… e come si risvegli in 
loro l’entusiasmo di imparare. 

(https://www.ilbambinoeilmaestro.com/) 

“Ho scoperto la pedagogia Montessori qualche anno fa, alla 
nascita della mia prima figlia, senza essere ben sicuro di capire di 
che cosa si trattava. Nel maggio 2014, la lettura di un articolo di 
stampa m’invita ad acquistare un primo libro di Maria Montessori. 
Conquistato, comincio a divorare dei libri…poi a pensare alla 
creazione di un film documentario per fare capire questa 
pedagogia. Conduco allora qualche intervista tra i diversi attori 
dell’universo Montessori in Francia, che, per il loro entusiasmo 
così vivo per il metodo e per l’amore votato ai bambini, mi 
incitano a lanciarmi… In settembre 2014, comincio quindi un 
lavoro d’approfondimento del soggetto, della ricerche d’archivio, 
dei multipli incontri, e soprattutto, comincio delle giornate 
d’osservazione delle classi un po’ ovunque in Francia (22 in tutto). 
La mia passione per questo soggetto continua ad aumentare e 
cerco attivamente un luogo per realizzare il progetto. Sarà 
finalmente nella classe di Christian Maréchal presso la scuola 
Jeanne d’Arc di Roubaix che comincio il film in febbraio 2015… 
Durante le vacanze estive 2015, per migliorare la mia conoscenza 
del soggetto, inizio una formazione d’educatore Montessori 
Internazionale 3-6 anni. (Alexandre Mourot) 
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Introduzione di Ermanno Tarracchini 

Da A. Bernardoni  “La  vita  quotidiana  come  storia,  senza  paura    
e senza psichiatria” 

 

[…] Il bambino nasce con il riflesso incondizionato di orientamento 
e di esplorazione, vale a dire col bisogno di esplorare il mondo, di 
palparlo concretamente, di trasformarlo per poterlo conoscere: 
ciò che può sembrare talvolta aggressione è soltanto ricerca, ciò 
che sembra violenza non è che una maniera inesperta di porre 
interrogativi alle persone, alle cose, agli animali e di esigere 
risposte: “chi sei veramente? come sei fatto? Cosa c’è dentro di te? 
cosa mi nascondi? quali sono i rapporti che si possono instaurare 
tra di noi?” 

Sono queste le domande che il bambino che non sa ancora parlare 
rivolge al mondo vivente o non vivente che lo circonda mettendosi 
in comunicazione con esso attraverso gli strumenti non verbali   
di cui è in possesso: afferrare, stringere, lacerare, annusare, 
masticare, succhiare. 

Nessuna aggressività in questo ma soltanto irrefrenabile desiderio 
di conoscere l’ambiente circostante, di mettersi in comunicazione 
con esso per soddisfare bisogni biologici che andranno facendosi 
sempre più umani. 

A questo proposito è importante notare che l’umanizzazione del 
bisogno biologico non è un processo individuale ma soprattutto 
sociale. 

Una società fondata sul profitto consente solo una umanizzazione 
ridotta e deformata dei bisogni biologici. 

Parlare di aggressività, di crudeltà, di male (Evil) innati nel 
bambino è assolutamente privo di senso: il bambino non conosce 
la differenza fra materia inerte e materia vivente. 

Se gettare a terra un bicchiere gli serve per conoscere che il vetro 
è fragile, se tirare un elastico gli serve per conoscere l’estensibilità 
di certi corpi in contrapposizione alla rigidità di certi altri, tirare la 
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coda al gatto non è per lui né un gesto di aggressione né un gesto 
di crudeltà, almeno fino a quando non abbia capito che la materia 
vivente reagisce con la sofferenza a certe forme di manipolazione. 

Il rimedio non è dunque quello di soffocare la curiosità del 
bambino (procedimento autoritario atto a provocare l’insorgenza 
di un’aggressività reale nei confronti degli altri o, in assenza di 
potere, nei confronti di sé stesso), il rimedio consiste invece nel 
fornire al bambino strumenti per soddisfare meglio la sua curiosità 
e metodiche più efficaci per esplorare e conoscere la realtà. 

Il rimedio consiste nel potenziare il bambino mettendo a sua 
disposizione nuovi strumenti di ricerca, forme più efficaci di 
interrogare il mondo. 

Il problema è quello di trasformare un ricercatore inesperto, 
incapace di calcolare gli effetti della propria ricerca sull’oggetto 
della ricerca, in un ricercatore più esperto, capace di interrogare 
criticamente il mondo […]. 

 

Grazia Honegger Fresco 

Grazie per questa nuova occasione di incontro e sono molto belle 
le parole che hai ricordato della dottoressa Bernardoni, perché è 
proprio così: il bambino appena nato è già pronto a mettersi in 
comunicazione con la madre, in primo luogo, e poi con tutto 
l’ambiente. Maria Montessori che ha dedicato tutta    la sua vita 
allo studio dell’essere umano, c’è arrivata per gradi. Lei aveva 
uno spirito molto indipendente: ha voluto studiare medicina 
quando pochissime erano le studentesse in tale facoltà. Ha 
approfondito la conoscenza dell’essere umano malato nel corpo 
e nella mente per poi dedicarsi ai bambini. Ha lavorato nel 
laboratorio della Scarpetta, quando era ancora studentessa e i 
bambini allora morivano con estrema facilità. Ha cominciato a 
scoprire il problema della malattia mentale infantile e a capire 
che i bambini chiusi in manicomio sembravano cattivi invece 
erano solo affamati di avere qualcosa di bello tra le loro mani e 
quindi ha cominciato a capire gradualmente tutta la ricchezza 
che c’è nella seconda infanzia e poi nella prima infanzia. Con gli 
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studi sulla seconda infanzia è divenuta celebre nel mondo, è stata 
invitata in America, in molte nazioni europee e sempre pensava al 
bambino piccolo. Nel 1921 nacque il suo secondo nipotino, Mario 
Junior. La prima, Marilena, poco dopo la fine della prima guerra 
mondiale ed era stata proprio Maria Montessori ad assistere la 
nuora nel parto, dato che la levatrice non era presente, come ha 
raccontato la stessa Marilena. 

Mario Junior era una meraviglia, nato in casa, Montessori lo 
osservava e cresceva in lei l’interesse per il bambino piccolo, per il 
bambino appena nato di cui non si sa nulla, un mistero, ogni volta 
una vita nuova e diversa. L’interesse per il bambino è diventato 
poi un libro: Il bambino in famiglia, uscito quasi clandestino nel 
1936 in Italia, dove scrive per la prima volta: “Il bambino appena 
nato, una storia sconosciuta”, una storia che “noi vogliamo 
cominciare a scrivere”. 

Montessori ha pensato al bambino piccolo nei suoi primi venti anni 
di lavoro e poi ha scoperto la realtà del neonato, sempre seguita 
dalla sua allieva fedelissima Adele Costa Gnocchi, che nel 1909 
aveva partecipato a Città di Castello al primo corso di pedagogia 
scientifica durante il quale era stato presentato il libro Il metodo 
della pedagogia scientifica, pubblicato nello stesso anno. Questo 
testo l’aveva resa famosa ed era stato tradotto immediatamente 
in tutta Europa, perche ́ proponeva un concetto assolutamente 
rivoluzionario: l’educazione non è nelle mani dell’adulto, ma è il 
bambino che ci guida. “Il bambino è il maestro” dice Alexandre 
Mourot, regista dell’omonimo film uscito nel 2019, ed è la stessa 
cosa che afferma anche la dottoressa Bernardoni citata da 
Ermanno Tarracchini, perché è così: il bambino va alla scoperta 
del mondo e noi non abbiamo niente da insegnargli. Lui ci guida e 
come facciamo noi a guidarlo? Montessori aveva imparato nei suoi 
anni di università che la strada per capire era l’osservazione - non 
c’erano i mezzi diagnostici che ci sono oggi a disposizione - e non 
c’erano nemmeno ancora quando io ero piccola. Sono nata nel 
1929 e il medico che veniva a casa nostra diceva: “Fammi vedere 
gli occhi, tira fuori la lingua; fammi vedere i capelli, fammi vedere 
le mani”. Osservare, e anche Montessori come medico osservava 
e questa osservazione era lo strumento potente per capire 
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l’origine della malattia. Lei aveva imparato ad osservare. Questo 
strumento dell’osservazione di natura positivista l’aveva trasferito 
nel lavoro con i bambini: chi è questo neonato? Durante gli anni 
Trenta aveva anche una piccola scuola per gli adolescenti, era una 
donna che si era formata con un grande panorama di conoscenze 
riguardo alle caratteristiche psico-fisiche dell’essere umano nelle 
sue varie età. Subito dopo la guerra, nel 1947, Montessori con 
Adele Costa Gnocchi mise insieme un piccolo gruppo di persone, 
eravamo quindici e io ho avuto l’onore di essere una di queste: 
“Vuoi venire a studiare chi è il neonato?” ed io, che avevo finito   
il liceo, dissi “Vengo vengo!”. 

Adele Costa Gnocchi mi affascinava. La conoscevo perche ́ era stata 
professoressa di pedagogia di mia madre e quindi sono andata. 
Ed è stato tutta una scoperta, cosa dovrei fare, le chiedevo: “Tu 
non lo toccare, tu guardalo, guarda che fa!” La scoperta che ogni 
bambino è diverso dall’altro. Il neonato è una persona che dice 
tante cose a chi lo sa osservare. Questa è una chiave di lettura 
molto importante per i genitori di oggi. Al tempo della Montessori 
la mortalità infantile era una cosa terribile, ci siamo liberati di 
tutto questo grazie al progresso della medicina, ma la medicina 
ha fatto anche un’altra cosa: ha disconosciuto completamente la 
vita mentale di un essere umano così piccolo, non l’ha raccontata, 
non l’ha saputa vedere. Cosa facciamo ad un bambino non solo 
per salvarlo nel corpo, ma anche per la vita psichica? “No non c’è, 
non capisce niente, è un tubo digerente” ha detto qualche anno fa 
un primario di un grande ospedale, è un tubo digerente. Eh no! 
Perche ́ se lo osserviamo vediamo come cerca subito il capezzolo 
materno ed è in grado da sé di trovarlo, se glielo mettiamo vicino. 
In una trasmissione di Piero Angela della serie “Ulisse”, si vedeva 
un bambino completamente espropriato della relazione con la 
madre. Nessuno toglie un gattino o un cagnolino alla madre e 
allora perche ́ lo si fa con gli esseri umani? C’è da chiedersi che 
cosa abbia indotto alla negazione totale di una vita psichica nel 
bambino piccolo. Perché, dato che non si mette in piedi, non parla 
e non dice la sua, deve passare questo prima anno nella nebbia? 
Montessori invece è stata molto attenta a questo bambino piccolo, 
perché ha capito che ci sono delle sensibilità e delle capacità di 
comunicazione potenti nel bambino fin dai primi giorni di vita, 
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però bisogna avere delle precauzioni: la madre deve averlo con 
sé. Quando con le mie colleghe andavamo in ospedale a fare       
la pratica ospedaliera, cosa facevano? Lo pulivano in qualche 
modo e lo preparavano per la madre. Lo davano alla madre un 
giorno o due dopo, dicendo che il colostro faceva male, gli davano 
dell’acqua zuccherata, tutto il contrario di quello che si doveva 
fare, cioè metterlo insieme alla madre. Sono stati 9 mesi una 
cosa sola, poi c’è la grande separazione al momento del parto e ci 
vuole subito il ricongiungimento perché nel ricongiungimento c’è 
la continuità della gestazione del bimbo, questo è comprovato, 
l’hanno detto biologi, neonatologi intelligenti che hanno capito, 
ma alla fine è sempre l’adulto che riprende il potere. 

In questo caso anche gli scienziati con tutto lo sviluppo delle 
neuroscienze, dovrebbero di nuovo favorire la comprensione del 
neonato. Sulla Montessori, oggi, lo vediamo scritto da tutte le 
parti, ne dicono di tutti i colori e inventano bugie su di lei, senza 
capire il valore delle sue osservazioni. 

Ah! Dicono, Maria Montessori era una sentimentale. No, no, non 
era sentimentale! Non era per niente sentimentale! Era una 
donna di grande lucidità con grande capacità di ricerca. Aveva 
fatto questa grande scoperta osservando questo suo nipotino era 
già una nonna quando nel 21 nacque, in casa, Mario Junior. Voi   
sapete come sono le nonne quando nasce un nipotino è come se 
rinascessero, io sono così fortunata perché sono doppiamente 
nonna. 

La vita ricomincia e ogni volta è un miracolo. Questi bambini 
fanno questa meravigliosa scoperta del mondo con le loro piccole 
mani, portando le cose alla bocca, arrivando a poco a poco da soli 
a mettersi in piedi a fare i primi gesti, a dire le prime parole. Ecco 
allora tutto questo percorso è un momento delicatissimo dei primi 
giorni di vita e tutto succede in quei primi tre mesi che sembra 
una robina da nulla e che passa in un soffio. Se dico a mia nipote 
ti ricordi che a due mesi ...no non si ricorda piu ̀. Ma in quei primi 
tre mesi il bambino mette i semi di tutto le prime parole. Sono già 
tutte assorbite nel suo cervello, una piccola creatura con un 
cervello potentissimo come non esiste negli altri esseri animali 
viventi, allora cosa dobbiamo fare? Parliamo con questo neonato, 
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le mamme avvedute che sono attente al loro bambino, gli parlano 
gli dicono: “adesso ti do il latte, adesso ti faccio il bagno, adesso 
andiamo di là, adesso viene papà. 

Le piccole parole sembrano niente ma il bambino già guarda, ha 
un mese e mezzo e già guarda la madre: e lui di cosa ha bisogno? 
Ha bisogno che queste piccole attenzioni si mantengano nel 
tempo e non va bene che il bambino un giorno stia con uno, un 
giorno stia con un altro, l’ho metto qui l’ho metto là. Ah, ma 
tanto lui non capisce! No, attenzione perché lui ha bisogno di una 
grande continuità nelle impressioni e di sentire sempre quelle 
voci, di ritrovare sempre quelle mani, è un bisogno di stabilità. È 
mosso da una sensibilità potentissima che Montessori ha 
chiamato “periodo sensitivo” dell’ordine: ha bisogno di ritrovare 
queste impressioni perche ́ questo gli dà una grande sicurezza, gli 
permette di stabilire che quelle cose sono proprio così, perche ́ poi 
scoprirà in questa continuità il viso della madre. Invece giusto a 
tre mesi lo portano al nido, magari da un giorno all’altro, magari 
per due o tre giorni e c’è chi dice che in tre giorni si può fare 
qualunque inserimento, così lo chiamano, inserimento. Cioè tu lo 
metti lì dentro e lui sta buono, e se piange, poi tanto s’abitua. 

Non no questo non è possibile parliamo di ambientamento, se io 
devo mettere una piantina dal vaso nel terreno, devo scegliere    
il terreno, poi l’ombra, il riparo, tutta una serie di precauzioni, 
con il bambino no? Va al nido ma ci vuole il tempo. È il momento 
giusto? Questo non si sa perche ́ lui ha come riferimento il corpo 
della madre, come riferimento lo sguardo, le mani della madre, il 
padre speriamo che ci sia che sia presente, perche ́ gli uomini 
molto spesso sono lontani, oggi grazie a Dio molti padri sono 
presenti e ci sono due, ma non dieci persone, che girano nella 
giornata. Dunque, questi delicati aspetti dell’inizio della vita 
fanno sì, che il bambino possa tirare fuori le sue capacità 
contenute nel suo patrimonio genetico, il suo DNA che è unico su 
7 miliardi di persone. Lui è unico, non ce n’è un altro uguale sulla 
faccia della terra. Dobbiamo trattarlo bene perche ́ li può venire 
fuori un San Francesco d’Assisi, ma può venire fuori un Hitler, un 
Galileo, un Mozart, chi lo sa cosa verrà fuori. 
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Questo prezioso bambino nuovo ha solo bisogno di essere 
mantenuto nella sua modalità di essere. In questo mio nuovo 
libro che d’accordo con la casa editrice la Meridiana, che l’ha 
pubblicato, l’ho chiamato “Da solo, io” perche ́ una delle persone 
della casa editrice diceva che il suo bambino diceva così, “da solo, 
io”” e la Montessori racconta che il suo nipotino sempre il suo 
Mario Junior, diceva “aiutami a fare da solo”. Aiutami a fare da 
solo, una frase così acuta e intelligente in un bambino che avrà 
avuto 3-4 anni, “Aiutami a fare da solo”. 

Questa è la richiesta fondamentale del bambino, da solo io! Io, 
faccio io! Quando arriva questa scoperta dell’io, il bambino allora 
è già grande, magari ha solo due anni o nemmeno, ma è già 
grande, e già dice “io faccio” e allora che cosa fa, fa tante cose. 
La mia nipotina gioca con le sue bambole come fossero delle sue 
amiche. Sia in tempo di covid che non covid lei fa un gioco con 
queste bambole ed è straordinario il modo con cui lo fa. 

Altri bambini inventano altre cose, dipende dalle parole che 
hanno sentito intorno, un bambino cinese, uno arabo, un 
bambino di Milano, uno di Palermo...che grande differenza che 
c’è nel mondo, però ci deve essere una linea di conduzione simile 
che è quella del grande rispetto delle potenzialità che il bambino 
ha. Questo mio ultimo libro è un libro fatto di tante voci, c’è la 
voce di Michele che è stato un grande ostetrico, ma c’è la voce 
anche di tante donne che si occupano da vicino della maternità 
come Paola Scaverno, Marta Campiotti che sono ostetriche che 
hanno fatto del parto in casa o nella casa di maternità un luogo 
di grande accoglienza della madre e del bambino che hanno 
egualmente bisogno di accudimento. 

Come dice Marta, accudimento, ma che accudimento? Se una 
mamma è accompagnata e aiutata anche nel puerperio, se ha 
quella protezione giusta durante la gravidanza, è anche più 
capace di stare attenta al suo bambino. Invece oggi molte madri 
vivono la gravidanza, intanto sotto l’ottica della malattia, non 
fare questo non fare l’altro, ecografie continue, esami…e poi in 
un clima di continua distrazione anziché di concentrazione. Adele 
Costa Gnocchi quando fondò la sua scuola, la scuola di assistenti 
all’infanzia che non aveva compiti di nascita perché le assistenti 
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non erano preparate per la nascita ma per la cura del bambino, 
loro avevano il compito di fare da filtro alle ansie materne, la 
direttrice della scuola era Elena Giannini Belotti e lo facevano con 
intelligenza e capacità. Questa scuola ha prodotto poi la tecnica 
di lavorare nei nidi a distanza di molto tempo, perché si pensava 
che il nido non fosse l’ideale per il bambino. Il bambino ha bisogno 
della vita di casa, del villaggio, del piccolo villaggio, la piccola 
famiglia, lui lì sta bene. 

Allora, per portarlo al nido, ci vuole come dicevo prima, un periodo 
di ambientamento graduale, in modo che lui si abitui pian piano 
senza perdere i punti di sicurezza e per questo che una grande 
parte del libro riferisce le esperienze di nidi che hanno seguito 
questa strada. La cosa interessante è nei nidi qui della Lombardia, 
Carolo Pertusella in provincia di Varese, non tutti veramente, 
Cassano Cardano e i nidi di Bergamo. 

Questi nidi raccontano le esperienze di ambientamento e le 
attività straordinarie che fanno i bambini piccoli, la cura che loro 
mettono nelle cose e la ricchezza di scambi, la famosa 
socializzazione che non è imposta, non è guidata dagli adulti che 
mettono insieme i bambini a fare cose che loro hanno pensato, 
no, seguendo la modalità Montessori, si attrezza l’ambiente in 
modo che i bambini possano scegliere quello che a loro piace 
fare. È una strada semplice no? Anche a casa si può fare così, 
organizzare un po’ le cose perché possano scegliere: voglio fare 
questo o voglio fare quest’altro. 

C’è chi ama il libro, c’è chi vuole giocare con l’acqua, chi vuole 
giocare con la mamma, con le bambole, chi con le costruzioni    
c’è a chi piace infilare, vuotare … il tutto con piccole cose che si 
possono trovare in una famiglia. 

Questo lo può fare qualunque famiglia, non metterli davanti alla 
televisione e dargli il cellulare in mano dalla mattina alla sera, 
come oggi sono costretti a fare anche i ragazzini se vogliono andare 
avanti (sono tutti a casa da scuola per covid) ed essere valutati: a 
noi non interessa valutare se valutare significa umiliare chi non 
ce la fa ed esaltare chi ce la fa, valutare è dare valore come dice il 
maestro Lorenzoni, quello è valutare, dare valore al bambino 
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per la sua originalità e per le cose grandiose che il bambino ha 
dentro di sé. Noi non sappiamo nulla di questo bambino e non lo 
sa neanche il maestro, tantomeno il maestro che ha 25 bambini, 
lui ha il programma da svolgere allora lo impone. 

Si può rovesciare questa cosa anche in una scuola media si può fare 
di questi luoghi, dei luoghi di scoperta, dei luoghi dove i bambini e 
i ragazzi sono i protagonisti del loro percorso di vita. Ecco io volevo 
dirvi tante cose ma penso di aver già preso tutto il tempo, penso 
che poi ci sarà il tempo per discutere e mi chiederete tante cose. 
Vorrei dirvi che in questo libro ci sono anche degli scritti originali 
Montessori quelli relativi ai neonati cose che lei ha suggerito come 
quella di non tagliare immediatamente il cordone alla nascita, ma 
aspettare, perché la natura prevede tutto, c’è un momento in cui, se 
si lasciano passare alcuni minuti, il cordone ombelicale si incolla e 
quello è il momento per fare il taglio e non prima quando ancora il 
sangue scorre tra madre e bambino in quanto, fino all’ultimo, c’è 
tutto un andare adagio della natura che prepara il bambino alla 
separazione. Lui è già fuori e già ha fatto i primi vagiti ed ha già i 
segni di vitalità e il cordone ancora pulsa e ad un certo momento 
smette di pulsare allora è il momento di tagliare, poi cosa 
facciamo lo mettiamo in un panno e lo buttiamo? No, lo mettiamo 
sul corpo nudo della madre e lui scivola verso di lei, la guarda e la 
cerca. Il bambino è un miracolo di vita. Ho visto un bambino che 
urlava perché si trovava all’improvviso al freddo e nell’ansia della 
separazione, invece preso gentilmente e messo nell’acqua lancia 
il suo primo sorriso, dicono: non è capace di sorridere fino al 4 
mese, non è vero. 

Vi assicuro che il bambino appena nato messo gentilmente 
nell’acqua sorride e questo è la più bella delle osservazioni che si 
possa fare di un essere umano. Le dispense che stanno uscendo 
con il corriere della sera servono per uscire dalle tante volgarità 
attribuite alla Montessori, cose che le vengono attribuite ma che a 
lei non è mai venuto in mente di fare…si cerca di dare un aiuto ai 
genitori che hanno in mano la vita dei bambini. 
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Aldo  Arbore.  Maestro in scuola primaria montessoriana statale    
di Carpi (MO) 

Sono molto onorato di avere la possibilità di ascoltare Grazia 
Honegger Fresco per la seconda volta, per questo ringrazio APEI, 
ed Ermanno e di essere così in tanti. Credo che la scelta di 
osservare il bambino sia la scelta che indica la rivoluzione, il 
ruotare su sé stessi e spostare lo sguardo è la vera sfida che un 
adulto è chiamato a fare nei confronti dei propri figli e nei confronti 
dei minori, dei bambini con cui ha la fortuna di entrare in contatto. 

Neanche la genesi lo fa, nel senso che nel mito della creazione, che 
è una storia raccontata da adulti, non compaiono i bambini l’uomo 
viene creato già adulto, non attraversa l’infanzia mentre la nostra 
specie si rinnova grazie alla forza e alla potenza contenuta in 
ognuno di noi in pieno dall’inizio. E sicuramente un compito come 
maestro e come genitore, è un percorso di verità, perché quando 
si cercano delle risposte, il coraggio di trovarle porta sempre al 
punto più vicino alla verità. 

Leggere Montessori significa conoscere Montessori attraverso i suoi 
scritti attraverso le parole di chi ha avuto la fortuna di incontrarla 
significa sentire la verità delle sue parole e frutto di una 
osservazione scientifica sincera e comprensiva, dico questo 
perché stimolato dalle parole di Grazia e perché stiamo 
utilizzando lo strumento della videoconferenza e siamo tutti 
adulti. In questi giorni l’unica possibilità che abbiamo avuto di 
entrare in contatto con i nostri bambini è questo strumento ad 
alto contenuto culturale, in teoria molto evoluto ma molto 
specializzato e quindi che richiede una padronanza dello 
strumento che non è quasi stata mai possibile sviluppare 
tempestivamente prima di una emergenza imprevista come quella 
del COVID-19, anche se da tempo era per molti chiaro ed evidente 
che fosse una delle esigenze necessarie alla crescita di un bimbo o 
di una bimba già a partire dalla scuola primaria. 

Dico questo perché la pedagogia dell’emergenza non può non 
tenere conto di questo punto debole: la corretta alfabetizzazione 
culturale agli strumenti digitali. L’altro punto debole con il quale 
abbiamo tutti dovuto fare i conti è quello del rapporto dei genitori 
con il bambino, l’ambiente familiare, domestico e del fatto che 
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già dai primi mesi di vita il bambino sia inserito in un ambiente 
non fatto solamente da oggetti, stanze ed arredi ma di persone, 
relazioni e contatti. Ci è stata chiesta, in modo confuso, la DAD, 
in realtà si è trattato di fare nel migliore dei casi una didattica 
collaborativa distribuita, nel senso che è emersa l’esigenza del 
protagonismo di ciascuno che si è manifestata nella sua 
importanza essenziale. 

Parlo di tre difficoltà oggettive, ineluttabili perché non affrontate e 
gestite in altri momenti, l’ultimo dato è quello dell’organizzazione 
strutturale, nel 150° anniversario della nascita di di Maria 
Montessori trovarci in una scuola statale in un ministero della 
Istruzione che riveste un ruolo marginale nei governi che si sono 
succeduti in questi anni in cui la scuola è stata oggetto di interessi 
finanziari e mai di riflessione reale dal punto di vista organizzativo, 
strutturale, burocratico, amministrativo, politico, ecc., come per 
la sanità questa emergenza sanitaria ci ha messo di fronte a gravi 
lacune istituzionali del nostro paese che sono quelle della scuola  
e della salute pubblica e quindi piange il cuore avere dato i natali 
a una delle più grandi pedagogiste contemporanee, e non avere 
imparato nessuno degli elementi principali che questa lezione ci 
poteva dare almeno dal punto di vista dell’epoca in cui viviamo, 
un’epoca in cui tutto è Montessori tutti sono Montessori ma alla 
fine si riduce a ben poco. 

Abbiamo dovuto trovare un documentario francese su di una 
scuola dell’infanzia Montessori capace di smuovere la nostra 
curiosità e la nostra sensibilità nonostante nel nostro paese ci 
siano moltissime istituzioni scolastiche nei territori sparsi qui e la 
capacità di portare avanti il metodo Montessori. Il documentario 
francese è in un’ottica Montessoriana che in Italia è tenuta ancora 
in secondo piano. Abbiamo dovuto aspettare un documentario 
veramente bello come quello che abbiamo visto all’inizio che però 
ci deve far riflettere. 

Anna Frank è venuta in mente a molti di noi in questo periodo di 
costrizione domestica così duratura 

Era anche una ragazzina che ha avuto la fortuna nei suoi mesi di 
libertà di frequentare una scuola Montessori e probabilmente è 
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stato anche questo che le ha dato l’opportunità di scrivere quello 
che ha scritto e, forse, senza questa opportunità non avremmo 
avuto la possibilità di leggerla. Osservare e ascoltare e sapere 
comunicare in modo efficace sono le chiavi da cui ripartire Mamme 
e bambini, classi sociali e ruoli vengono sempre più distinti perché 
la specializzazione per un controllo molto più efficace per chi 
vuole tenere il controllo in modo esteso. 

 

Ermanno Tarracchini 

Vorrei chiedere a Grazia e anche a Carolina Montessori che cosa 
ne pensate della proposta della viceministra all’istruzione che 
propone il rientro a Settembre di tutti i bambini fino alla primaria 
anche con esperienze montessoriane. Ci ha molto sorpreso e anche 
fatto molto piacere però mi chiedo come possa essere realizzabile 
concretamente? 

Pensate che sia possibile? A piccoli gruppi naturalmente, non tutta 
la classe insieme. Come è realizzabile? Quanti educatori servono 
per ogni gruppo, quali spazi? Come può essere strutturata una 
situazione di rientro con attività montessoriane? 

Noi abbiamo subito dato l’appoggio a questa proposta Ci è 
sembrata una rivoluzione se verrà attuata, ma come? 

 

Grazia H. F. 

Se c’è un adulto in un piccolo gruppo di bambini, ad esempio di 8-10 
anni. Chi predomina è di nuovo l’adulto. Nelle scuole Montessori 
la ricchezza grande viene data dal gruppo. Sono tanti bambini 
grandi e piccoli, maschi e femmine, colorati, verde, giallo, rosso. 

Più son diversi e meglio è. Tutto questo riporta l’idea che il 
materiale possa creare delle condizioni di attività felice. Non è 
così, è l’ambiente preparato nel suo insieme, ricchissimo, che 
consente delle scelte. 

Se facciamo delle scuoline così, è il maestro che dice bambini 
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adesso facciamo. O sono dei maestri così raffinati che pur avendo 
un piccolo gruppo diano al massimo la possibilità della scelta 
perché tutto il lavoro si basa sulla capacità di scegliere, sul piacere 
di scegliere. Se non c’è la libertà di scelta, se è di nuovo il maestro 
che sceglie e dice e propone, allora siamo di nuovo nella scuola di 
vecchio stampo. L’idea è bella ma dipende da come si fa. Bisogna 
vedere come sono preparati i maestri. 

La rivoluzione non è sui bambini ma sugli adulti. Allora anche i 
genitori. Adesso famiglie numerose sono davvero una rarità. 
Mettiamo che abbia 3 bambini, uno delle elementari, uno dell’età 
della scuola dell’infanzia, uno da nido quindi sono bambini di età 
diverse, in tre fasi completamente diverse, con interessi diversi. A 
questi bisogna rispondere. 

Come facciamo? L’adulto di casa, il famigliare, si trova in 
difficoltà, ma se ha un’apertura mentale anche se non ha la 
cultura pedagogica porta i bambini fuori nella natura, la natura è 
una maestra straordinaria: la formichina, le foglie divelte, gli 
alberi, il mare, la sabbia … C’è tutto lì dentro da studiare, oppure 
anche andare in giro: l’ambiente, le case vecchie, le case nuove, 
le differenze che ci sono nelle città. Lavorare su questo e dare ai 
bambini la possibilità di fare loro le loro scoperte. Questa può 
essere una strada. 

Invece poi abbiamo i libri di testo, la valutazione e quello non    
sa scrivere e quello non sa fare. Esistono anche dei genitori che 
hanno rifiutato qualunque scuola e fanno scuola in casa. Questo 
è successo molto prima del corona virus. Bisognerebbe sentire 
anche loro e le loro esperienze, come hanno fatto coi loro figli 
senza diventare mai i maestri in senso aggressivo, ma in senso di 
guida. Essere guida di un figlio è un dovere, ma essere un maestro 
no, è un’altra cosa, c’è una grande differenza. 

 

Carolina Montessori 

Ciao Grazia, ciao a tutti. Io sono completamente impreparata 
perché solo alle ore 16 mi hanno detto di questa cosa poi io mi 
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occupo dell’archivio Montessori, non sono una pedagogista, ma 
come adulta e madre e come una Montessori penso che è molto 
importante che i ragazzi possano tornare a scuola.  Da noi in 
Olanda le scuole elementari sono aperte da lunedì scorso dopo 2 
mesi di chiusura e trovo che sia molto importante per i bambini 
poter stare insieme. Anche da noi vanno un giorno sì e un giorno 
no, così tutti i bambini possono andare a scuola 2 o 3 giorni alla 
settimana. 

Io penso che una scuola Montessori è molto più adatta a ricevere 
i bambini perché possono scegliere i loro lavori, non c’è questo 
dovere che c’è nelle scuole tradizionali di ascoltare     la maestra 
stando zitti. 

Io spero per i ragazzi italiani che le scuole si aprano molto 
presto. Io penso che per i bambini, anche gli adolescenti, questa 
situazione è veramente più difficile che per gli altri. Stare a casa 
tutto il tempo è molto difficile. Poi se imparano qualcosa o no è 
meno importante. La compagnia dei coetanei è proprio molto 
importante. Abbiamo molte scuole Montessori in Olanda ma 
non sono vere scuole Montessori. Non assomigliano a quella del 
filmato che abbiamo visto. Ci sono alcune scuole che vanno bene 
ma Maria Montessori ha vissuto gli ultimi anni della sua vita in 
Olanda, anche vicino a una scuola Montessori esistente ma gli 
insegnanti non volevano avere niente a che fare con lei invece 
che cercare di imparare qualcosa. Mi dispiace ma non sono vere 
scuole Montessori. 

C’è molto di Montessori nelle scuole tradizionali olandesi, in 
Olanda l’educazione è molto più libera che in Italia. 

 
Grazia 

Abbiamo disseminato dappertutto la paura del rischio, 
dell’esperienza. Non sai cosa ti succede. Insomma, siamo 
ancora al livello dell’uomo cattivo che sta all’angolo. Siamo in 
questa situazione di grave difficoltà ma bisogna dare ai bambini 
il senso della speranza, del piacere di stare al mondo, del fare 
delle cose piacevoli insieme, divertirsi insieme, ridere, la 
musica, ballare, 
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fare dei giochi, imparare giochi nuovi di parole, da tavolo, saltare 
e correre dove si può. Osservare e ascoltare. Ascoltare e osservare. 
Pensiamo anche ai 5 sensi, Montessori dava importanza ai 5 
sensi. Se non possiamo toccare l’altro, possiamo ascoltarlo. 
Speriamo di sentire bene. 

Se no abbiamo anche l’odorato, il gusto e di questi tempi ho 
scoperto che tanti si buttano sulla cucina, attenzione a non 
ingrassare troppo perché a furia di fare i biscotti, le torte … Ci 
vuole la misura in tutto. Questo che diceva il nostro amico: tutte le 
cose nello stesso tempo. 

Questo è il disastro della scuola. La scuola è fatta così. Perché così 
il comandante è uno solo. Chi è il capo della nave? Lui dice e tutti 
devono fare questa cosa e tutti quanti si fa questo. Questo tipo di 
scuola è distrutto dalla scuola attiva, dalla scuola Montessori 
perché non tiene conto dell’individualità, dei gusti diversi e il 
mondo è fatto di esseri differenti perché la natura è basata sulla 
diversità. Noi per esigenze commerciali vogliamo avere pomodori 
tutti uguali, le mele tutte uguali, i polli tutti uguali. 
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